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D'ora inpoi, la ricorrenzadell'omicidiodiBinLadensaràFestaNaziona-
le come il Giorno del Ringraziamento, e si mangerà e ci s'ingozzerà di
tutto, non solo di tacchini. Ma non solo in America: a mezzanotte,
scorrendo i fusi orari, si scatenerà una pirotecnica festa mondiale
visibile dai satelliti, dalle navicelle spaziali daMarte a Saturno.

Dialoghi Luigi Cancrini

RISPOSTA Un ricordo importante della mia infanzia è «Un Treno
per Yuma», un film che allora mi sembrò bellissimo, in cui Glenn Ford, lo
sceriffo che lo aveva catturato difendeva, rischiando la sua vita, il bandi-
to che gli altri volevano uccidere senza permettergli di arrivare a un pro-
cesso. È su questo punto fermo della democrazia americana ed europea
(il diritto di tutti ad un processo in cui ci si può difendere dicendo le
proprie ragioni) che venne impostato il processo di Norimberga contro i
criminali nazisti e quello che si celebrò contro Eichmann in Israele ed è su
questo punto fermo che ci si sarebbe dovuti attestare anche nei confronti
di Bin Laden perché l'idea di uccidere la persona che potrebbe essere
catturata è un'idea che ha consonanze forti con quelle dei «terroristi».
Una fase in cui quella che scuote le masse islamiche è una ricerca forte di
libertà e di democrazia è una fase in cui l'Occidente avrebbe dovuto dimo-
strare una maggiore fiducia nei suoi principi. Evitando di offrire, a chi
crede ancora nella Jihad, un martire che, come ammonisce Robert Fisk,
potrebbe essere più pericoloso da morto che da vivo.
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FABIO ANTONIO SIENA

La crisi della politica
e dei politici

La figuradelpoliticoèuna figuradi-
sprezzata dai giovani e dagli anzia-
ni, dagli studenti edagli intellettuali,
da chiunque li appoggia per perse-
guire ipropri fini, dagli intellettuali e
dai sognatori cheancora speranodi
poter cambiare il mondo intero, da
tutti coloro che insommahanno as-
sistito più volte a vili voltafaccia e
tradimenti; gli stessi voltafaccia che
ad ogni legislatura si realizzano ai
danni degli elettori. Il Parlamento
giornodopogiornocontinuaapreci-

pitare inunostatodeplorevole: insulti
vergognosi, discriminazioni razziali e
sessuali, pregiudizi e violenza si con-
cretizzano inquello chedovrebbees-
sere il luogo del confronto diplomati-
co e democratico per eccellenza. I
membridelgovernononcamminano
tra la gente ma sappiamo senz’altro
che essi continuano indisturbati ad
agire in difesa del sistema antidemo-
cratico enemicodella Costituzionedi
cui sonogli artefici; continuanoapro-
porre disegni di legge palesemente
contrari alla volontàpopolare, contro
l’ambiente, contro la giustizia, contro
l’uguaglianza sociale, contro la collet-
tività, contro la Costituzione della Re-
pubblica Italiana. Non esiste, sempre

più spesso, il forte senso di apparte-
nenza ai partiti, ma piuttosto un tifo
incondizionato verso l’uno o l’altro
candidato,aprescinderedallecompe-
tenze tecniche, dalle capacità, dalla
moralità edalla coerenza di questo, a
prescindere se sarà in grado omeno
dirappresentareunaporzionedielet-
tori in maniera concreta. Si vota sen-
za riflettere o si riflette senza votare
in Italia: l’affluenza alle urne è calata
in cinquant’anni di Repubblica del
12%. «L’ideologia è l’unico strumento
di organizzazionedellemasse, utile a
raggiungere un compromesso tra in-
teressistoricicontrapposti»,essaène-
cessariaallapoliticaedaipartiticome
l’acquae il sole alle piante. Senza una
ideologia lapoliticamai sarà in grado
di rispondere ai bisogni delle masse
popolari tanto quanto ai bisogni di
studenti, intellettuali, imprenditori e
professionisti. In unasituazione in cui
i tradizionali difensori dei valori di fa-
miglia, moralità e giustizia, capi dei
partiticonservatori, tradisconolemo-
gli, organizzano feste dalle ambigue
finalitàesonocontinuamenteindaga-
ti dalla magistratura; in una situazio-
ne in cui gli eredi dei partiti riformisti
nonriesconoafarvalerelepropriera-
gioni neppure nelle fasce della socie-
tà che aspirano a sostenere, c‘è biso-
gnodi una radicale rivisitazionedegli
obiettiviedella ideologia, laqualedo-
vràessererinvigoritaefortementeso-
stenuta da membri credibili, onesti,
capaci e innovatori dei partiti.

ROBERTOVASSALLO*

Oggi sciopero

Oggi NON è uno sciopero come tanti
o il solitosciopero.Èscioperogenera-
le di tutte le categorie. Promosso da
Cgil, da tempocaldeggiato dalla stes-
saFiom,chestaavendoriscontrodel-
lesueragionidallesentenzedeigiudi-
ci,circagliaccordidelcontrattonazio-

nale firmato invece da Fim e Uilm e
circagliaccordicapestrodiMarchion-
ne e soci. Le ragioni e le lotte della
Fiomsono le ragioni e le lottedi tutti i
lavoratori,metalmeccanicienon.L’in-
flazione del 2,5% supera gli aumenti
medi salariali, attestati sul 2%. Il pote-
red’acquistodichi lavoraèmanifesta-
mente inferiorealcostodellavita.Per
chi lavora appunto, ancora peggio
per chi è in cassa integrazione, e chi è
precario. Il 6maggiodeveessere l’ini-
ziodiunastagionedi rivendicazionie
di contrattazioni collettive, non setto-
riali.
* Rsu – Rls FiomAlmavivaMilano, Di-
rettivo Cgil Milano

ELVIA FRANCO

Il valore dei simboli

Esprimo la mia contrarietà riguardo
l’apertura dei negozi il 1˚ Maggio. Il
motivoriguardal’averresoindifferen-
ziato il tempo differenziato. Il tempo
deigiornifestivinonèil tempodiquel-
li feriali. Il settimogiornoèun’altraco-
sa, èunsimbolochenonsipuòbarat-
tare per quattro soldi. Il 1˚ maggio è
un simbolo vivido. Per questo il sim-
bolonon vamai rottamato. Depoten-
ziare un simbolo, smembrarlo, allude
al poterne fare superbamente a me-
no.Nonsipuòfinché il simboloèvivo.
E il 1˚ Maggio lo è perché, oggi più di
ieri, evoca le cose creative e gli ozi in
cui si rinnova il pensiero.Ci fapresen-
ti al nostrobisognodi esseredonne e
uomini in verità con se stessi. L’effra-
zione di un simbolo non è cosa inno-
cente. Riassimilare nell’identico ciò
che si è differenziato costa e si paga.
Sipagacon il grigioredellamentee la
fiacchezzadello spirito rattrappito.O,
ed è l’altra faccia della medaglia, con
un attivismo, che non faccia pensare
aciòchesièvolutobuttaree lasci tut-
ti a competere con tutti e vinca il più
furbo.
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